Fenomenologia della normalità by Guido, Anna
Sulla normalità  
Le tesi 1 
 
Fenomenologia della normalità 
Anna Guido 
 
   Nell'età contemporanea l'uomo è stato travolto e “stravolto” dalle con-
quiste della scienza e della tecnica, che lo hanno proiettato in una nuova dimen-
sione spazio-temporale in cui egli ha sempre più potere d'azione, ma dove è 
anche sempre meno padrone di se stesso. 
   Tratti distintivi della modernità sono stati, infatti, l'ottimismo, la fiducia 
nel progresso, la conseguente presunzione di avere il controllo e il dominio su 
tutto, tanto da rompere coi valori tradizionali e da uccidere Dio stesso di cui 
Nietzsche, poco più di un secolo fa, avvertiva l'aspro odore della putrefazione. 
Il nichilismo. tuttavia, ha prodotto un uomo solo apparentemente sicuro, 
illusoriamente libero, ma di fatto debole, eterodiretto, dipendente dall'identità 
collettiva, privato della capacità critica, perfettamente livellato: un uomo di se-
rie, pronto a conformarsi alle mode del momento, “diluito e stemperato in una 
massa relativamente indifferenziata”. 
Si è aperta così una nuova era, quella in cui viviamo, che si preferisce 
definire post-moderna, in cui si sta tentando di estendere il processo di omolo-
gazione culturale a livello planetario (ragion per cui si parla di globalizzazione). 
Tale processo sta producendo effetti diversi da quelli previsti, effetti 
preoccupanti, per molti aspetti, inquietanti. 
Nei paesi meno sviluppati, non investiti dalle trasformazioni indotte dalla 
modernità, dove più solide sono le tradizioni, si sta reagendo opponendo resi-
stenza ad ogni tentativo di incorporamento ed unificazione. 
Nei paesi occidentali, invece, dove l'uomo è più aperto al nuovo e più 
facilmente suggestionabile, è in atto un rimescolamento culturale, favorito dalla 
Guido 
 
Le tesi 2 
residenza in realtà multietniche, dove, la varietà delle lingue, delle religioni, dei 
costumi, ha ingenerato più che mai confusione e disorientamento; ha provocato 
l'allentamento del senso di appartenenza, l'affermazione di “identità fluttuanti”, 
e l'impellente necessità di distinguersi dalla massa attraverso comportamenti   
“originali” e perfomances stravaganti.  
   E' in questo contesto che sta entrando in crisi il tradizionale concetto 
di normalità. 
Secondo un qualsiasi dizionario, normale è ciò che è conforme alla nor-
ma, ossia alle consuetudini di un certo gruppo sociale. 
   Partendo da questa definizione, qualora l'attuale tendenza a distinguersi 
dagli altri, ad andare controcorrente, diventasse una consuetudine, l'anormalità 
finirebbe con l'identificarsi con la normalità, tutto diventerebbe normale, e ogni 
manifestazione di evidente irrazionalità finirebbe col trovare ambigue giustifica-
zioni di convenienza. 
In quest’ordine di idee è comprensibile la preoccupazione che alberga 
nelle parole del sociologo Franco Ferrarotti quando parla della “tendenza a va-
ghi irrazionalismi, e dei.... fatui fuochi d'artificio di eclettismi più o meno esila-
ranti [che degraderebbero la verità ad una mercuriale ars combinatoria e il pen-
sare stesso ad una fiera della gratuità, se non ad un gioco delle parole incrocia-
te”. 
Si tratta di parole forti, suggestive, forse intrise di un esagerato pessimi-
smo ma che mirano a focalizzare la nostra attenzione sull'importanza di un pen-
siero “ordinato e coerente”, ma anche critico e libero da pregiudizi.  
Da qui allora le domande: è corretto identificare la normalità con ciò che, 
in una determinata società, è riconosciuto come tale o esiste una normalità psi-
chica a fondamento della nostra personalità, indipendentemente dal giudizio al-
trui?  E' possibile stabilire una linea di demarcazione netta tra normalità, origina-
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lità e anormalità? Quali sono i confini tra la sanità mentale e i comportamenti 
cosiddetti devianti? 
Questi interrogativi sono alla base di questo studio, che non mira certa-
mente a dare risposte esaustive e definitive (che non appartengono né alla 
scienza, né alla filosofia), ma semplicemente a stimolare la riflessione su un te-
ma tanto complesso che necessita di un’urgente chiarificazione e di una più 
precisa definizione semantica.  
Lo studio della normalità implica l'analisi dei comportamenti umani; esso, 
pertanto, risulta strettamente connesso a quello della personalità, espressione di 
difficile definizione con cui oggi la psicologia concorda nell'intendere il prodot-
to dell'interazione dinamica dei vari processi psichici (cognitivi, affettivi, socia-
li, evolutivi) che, nel loro insieme, strutturano il sistema complessivo della per-
sona umana come unica e irripetibile. 
Nella storia della psicologia, tuttavia, sono state elaborate molteplici de-
finizioni della personalità, in base agli schemi di riferimento teorici da cui hanno 
preso l'avvio e a ognuno dei quali inerisce una diversa nozione del concetto di 
normalità. 
Analizzare le più significative teorie sulla personalità risulta dunque con-
dizione fondamentale per ricostruire la storia del concetto di normalità, nel ten-
tativo di spogliarlo fenomenologicamente (da qui: Fenomenologia della nor-
malità) delle varie componenti ideologiche operanti nei vari approcci: medico, 
psichiatrico, psicologico fenomenologico, sociologico.  
Dall’analisi delle varie prospettive (che qui tralascio) emerge che, 
nel paradigma medico-biologico, agisce in profondità l'ideologia positivi-
sta, orientata esclusivamente verso una conoscenza etiopatogenetica. In ta-
le contesto culturale, l'uomo è reificato, considerato esclusivamente come 
Guido 
 
Le tesi 4 
oggetto di indagine, come homo natura, e la normalità si costruisce ide-
almente come negazione della devianza, intesa come de-viazione da una 
norma biologica, naturale.  
La nascente psichiatria concentra così l'attenzione interamente sulla 
patologia, ma l'incapacità a spiegare ogni disturbo comportamentale e 
mentale attraverso una lesione organica, orienterà lo studio verso la sfera 
psichica dell'uomo, favorendo la nascita della psicologia sperimentale 
che si configura come scienza della personalità normale. 
 
Nel programma psicodinamico agisce ancora la concezione natura-
listica, perciò l'uomo continua ad essere indagato come homo natura, ma 
la norma naturale cui fare riferimento per stabilire la devianza di un com-
portamento, è trasferita dalla sfera organica a quella psichica, al mondo 
emozionale interiore; un mondo complesso, articolato secondo una parti-
colare “topica”, “dinamica”, “economica” ed “ereditarietà archetipica”. 
In tale schema teorico, i meccanismi di base della mente sono iden-
tici sia per l'uomo normale sia per il malato, quindi il normale non esclu-
de il patologico; tuffo dipende dalle forme di equilibrio dinamico dell'e-
dificio psichico, in cui situazioni conflittuali possono inibire l'energia li-
bidinale determinando l'insorgenza di psiconevrosi. 
Se, nella prospettiva psicodinamica, si accorciano le distanze tra 
sano e malato, in quella fenomenologica, che si sviluppa quasi contempo-
raneamente in ambito filosofico per poi essere applicata in sede psicolo-
gica, si sospende ogni giudizio valutativo sulla normalità o anormalità. 
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L'uomo è considerato non più come homo natura, bensì come homo 
existentia , non più da spiegare, bensì da comprendere, non più solo co-
me oggetto o come soggetto, bensì come essere-nel-mondo. 
Non esiste una norma prescrittiva, che ci dica quale sia il nostro 
dover essere, ma esiste solo una norma costitutiva che esprime il nostro 
modo d'essere nel mondo. 
   Nel paradigma sociologistico persistono motivi della fenomeno-
logia antropoanalitica, ma l'attenzione si sposta sull'oggetto, sull'ambiente 
che circonda il soggetto, un ambiente considerato potenzialmente patoge-
no. Comincia ad agire una nuova ideologia, quella empiristica, che ali-
menterà il movimento dell'antipsichiatria in cui, negando la realtà della 
malattia mentale, si assiste ad una completa degenerazione del metodo fe-
nomenologico. 
   L'uomo è considerato primariamente come essere sociale e de-
viante solo nella misura in cui si allontana dalle nonne prescrittive della 
struttura sociale. 
   La situazione si è completamente ribaltata: dalla concezione della 
anormalità come malattia somatogenetica si passa alla concezione della 
anormalità come malattia sociogenetica. 
   Volendo circoscrivere ulteriormente il discorso, potremmo affer-
mare che il concetto di normalità dipende sostanzialmente da ciò che si in-
tende per norma; questa ha una duplice valenza semantica: ad essa ineri-
sce un'accezione prescrittiva ed una costitutiva. 
   La prescrittività di una norma indica un dover essere rispetto al 
quale occorre subordinarsi, un imperativo categorico, il non rispetto del 
quale, comporta una “colpa” sanzionabile in termini materiali o morali.  
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La costitutività, invece, si riferisce al modo d'essere, alla costitu-
zione, di qualcosa o di qualcuno, necessaria per la sua qualificazione e 
identificazione; questa è più vicina all'imperativo ipotetico e, una sua de-
viazione non comporta una colpa bensì un'anomalia.  
   La prescrizione dunque, rimanda sempre ad un comando esterno, 
per quanto questo possa essere introiettato e implica un'assunzione di re-
sponsabilità civile e morale. 
La costituzione invece inerisce la natura del soggetto o dell'oggetto, 
rispetto alla quale si è del tuffo irresponsabili. 
Quando si parla di normalità non si può prescindere da questi due 
aspetti che si intrecciano e si intersecano così come nell'uomo si intrec-
ciano e si intersecano aspetti naturali, psichici, e sociali. 
Nell'ambito della prospettiva biologistica si è fatto riferimento e-
sclusivamente all'homo natura, fissando l'attenzione sul polo costitutivo 
della norma. In questo senso tale approccio è stato euristicamente fecon-
do, ma riduttivo sul piano della conoscenza dell'uomo in quanto uomo; i-
noltre, esso è stato fonte di gravi equivoci, favorendo la creazione, a li-
vello logico, dell'equazione: normalità = sanità fisiologica. 
Analogamente,   nella   prospettiva   sociologistico-antipsichiatrica, 
l'attenzione è stata rivolta alle strutture sociali che, con le loro contraddi-
zioni e discriminazioni sono state considerate patogene per l'individuo; un 
individuo che comunque è <anormale”, ma che si ha interesse a conside-
rare deviante solo per poterlo isolare e neutralizzare, visto che la sua col-
pa è quella di non conformarsi al sistema sociale. 
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 Qui si è guardato esclusivamente al polo prescrittivo della norma, 
non considerando la possibilità che l'uomo possa di fatto naturalmente 
ammalarsi. 
Come non si può definire a-normale un individuo che presenti un di-
fetto fisico, così non può definirsi normale un individuo che presenti delle 
anomalie comportamentali attribuendole unicamente a un ambiente con-
traddittorio e incoerente. 
In entrambe le prospettive si tralascia la specificità dell'essere uo-
mo: la progettualità. 
L'uomo si distingue da tutti gli altri enti per il fatto di poter sceglie-
re, non certamente di esistere, come dice Sartre, ma come esistere; esso 
può, di fronte ad un handicap, organizzare la propria esistenza in un modo 
piuttosto che in  
un altro, avendo la possibilità di scoprire in sé, qualità e risorse al-
trimenti inattingibili. Allo stesso modo l'uomo, di fronte ad un ambiente 
ostile, ha la possibilità di organizzare razionalmente la sua reazione, pur 
contravvenendo la prescrittività di alcune norme interiorizzate, ma che si 
rivelano inadeguate a preservare la propria integrità psicofisica. 
Ovviamente non tutti gli uomini sono in grado di organizzare una ri-
sposta razionale di fronte a certe condizioni, perciò si potrebbe verificare 
la comparsa di disturbi a livello comportamentale che, costituendo 
un’evidenza incontestabile, non possono certamente essere negati sol per-
ché non sono ricollegabili ad una lesione organica. Cosa accade in questo 
caso? 
L'approccio psicodinamico ha dimostrato l'interazione delle varie 
componenti dell'apparato psichico e la dialetticità psiche-soma, ma è ri-
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masto imbrigliato in un’antinomia insuperabile, derivante dalla pretesa di 
spiegare sul piano teorico ciò che la prassi mostrava di poter solo com-
prendere. 
L'essere uomo dell'analista permette di comprendere l'essere uomo 
dell'analizzato, ma lo scienziato dell'analista non riesce a spiegare l'esse-
re uomo dell'analizzato; sarebbe come voler tagliare l'acqua con una for-
bice. 
La   psicologia   fenomenologica,   abbandonando completamente il 
modello esplicativo, ha permesso il superamento di tale antinomia, giun-
gendo a comprendere l'intima norma che sottende la nostra esistenza. Ma 
scegliendo di sospendere ogni giudizio valutativo sulla normali-
tà/anormalità ha ingenerato, a livello logico, una nuova equazione: com-
prendere=giustificare. 
Ciò è accaduto perché l'antropoanalisi pur riconoscendo come in-
scindibile il binomio soggetto-oggetto, va ad esplorarne il solo aspetto 
costitutivo, quindi se ci sono tali condizioni, allora.... 
La costitutività, come si è detto, riguarda un modo d'essere rispetto 
al quale il soggetto è irresponsabile: da qui la giustificazione di ogni con-
dotta. 
Il concetto di normalità non può prescindere dall'aspetto prescrittivo 
della norma, da un dover essere, che non potrà però mai considerarsi se-
paratamente dall'Esserci. 
La prescrittività implica la responsabilità e la responsabilità impli-
ca il riferimento ai valori. 
L'uomo ha oggettivamente bisogno di alimentarsi tanto di cibo, 
quanto di affetto; così come ha oggettivamente bisogno di una sfera valo-
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riale che funga da bussola per il suo comportamento. Il nichilismo, la ri-
nuncia ai valori non ha prodotto, come voleva Nietzsche, un Super-uomo, 
ma un uomo debole e disorientato. 
Il mio essere-nel-mondo coesiste (e non potrebbe essere altrimenti) 
con gli altri esseri-nel-mondo che devo (ecco la norma prescrittiva legata 
a un valore) rispettare nella misura in cui io voglio essere rispettato. 
Il problema allora scivola sul piano filosofico: quali valori sceglie-
re? Quelli imposti dalla società o quelli che l'Io riconosce come tali? E' 
possibile stabilire dei valori universalmente validi? 
Il discorso ovviamente si complica e non è questa la sede per ap-
profondirlo; tuttavia ciò dimostra la necessità di una più stretta e sinergica 
collaborazione tra psicologia e filosofia affinché si possa elaborare una più solida 
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Riassunto 
Lo  studio  della  normalità  implica  l'analisi  dei comportamenti umani; esso, pertanto, risulta stretta-
mente connesso a quello della personalità, espressione di difficile definizione  con  cui  oggi la  psico-
logia  concorda nell'intendere il prodotto dell'interazione dinamica dei vari processi psichici (cognitivi, 
affettivi, sociali, evolutivi) che, nel loro insieme, strutturano il sistema complessivo della persona uma-
na come unica e irripetibile. 
Nella storia della psicologia, tuttavia, sono state elaborate molteplici definizioni della personalità, in 
base agli schemi di riferimento teorici da cui hanno preso l'avvio e a ognuno dei quali inerisce una di-
versa nozione del concetto di normalità. 
Analizzare le più significative teorie  sulla personalità risulta dunque condizione fondamentale per rico-
struire la storia del concetto di normalità, nel tentativo di spogliarlo fenomenologicamente  (da  cui:  
Fenomenologia  della normalità) delle varie componenti ideologiche operanti nei vari approcci:  
medico,  psichiatrico, psicologico fenomenologico, sociologico. L'uomo viene considerato primaria-
mente come essere sociale e deviante solo nella misura in cui si allontana dalle nonne prescrittive della 
struttura sociale. 
   La situazione si è completamente ribaltata: dalla concezione dell’anormalità come malattia somato-
genetica si passa alla concezione dell’anormalità come malattia sociogenetica. 
   Nell'ambito della prospettiva biologistica si è fatto riferimento esclusivamente all'homo natura, fis-
sando l'attenzione sul polo costitutivo della norma. Qui si è guardato esclusivamente al polo prescritti-
vo della norma, non considerando la possibilità che l'uomo possa, di fatto, naturalmente ammalarsi. 
 
